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E’ da qualche tempo che Giovanna Fra non presenta le sue opere a Pavia; non è che in questo periodo sia rimasta inattiva - tutt’altro - né che la città non abbia comunque goduto della sua presenza: basti pensare al suo grande gonfalone della serie degli #Hastag che s’incontrava lungo il percorso negli Orti borromaici, felice integrazione tra natura e immagine pensata della natura, o all’interpretazione da parte di Giovanna, insieme con Marco Lodola, della figura della regina Adelaide (Tracce di Adelaide), simbolica dell’universo femminile longobardo. Due interventi diversi che provano l’appartenenza dell’artista alla città, il recupero della sua memoria storica e il coinvolgimento nei progetti di sua valorizzazione futura: la provincia vissuta come luogo di opportunità e non come spazio limitante. 
Fuori di Pavia ci sono state tante, e tutte molto qualificate, occasioni per mostrare l’evoluzione del suo percorso artistico, che prosegue fluido e ininterrotto nel silenzio appartato dello studio, ma che ha necessità, a tratti, di confronti con altre esperienze, altri luoghi, altri contesti, altri pubblici: non per cambiare (o anche per cambiare), ma per verificare la bontà del messaggio, per testare la qualità della comunicazione, per comprovare l’efficacia del rapporto. Così Giovanna Fra ha messo da parte la sua innata ritrosia, il suo schivo riserbo per affrontare spazi molto impegnativi, perché dotati di una potente personalità e di una storia ingombrante, dai palazzi veneziani della Biennale alla settecentesca reggia di Caserta, e qui ha adagiato, dopo averle centellinate, le opere che veniva via via ideando.
A Pavia nel corso degli anni Dieci le sue creazioni hanno dialogato con gli ambienti medievali del Broletto, poi si sono messe in esplicito e ravvicinato colloquio con i reperti romani della sezione archeologica dei Musei all’interno del castello visconteo; ora è la chiesa sconsacrata di Santa Maria Gualtieri nella sua nuda e assoluta semplicità, con la sua spazialità senza tempo, con le sue cromie pietrose e tonali, a costituire l’efficacissima texture su cui poter dipanare un nuovo intrico di segni e colori: un “luogo dell’anima”  – si badi: non è un elemento di poco rilievo – la cui eccezionale acustica e rotonda sonorità favorisce ed esalta quello stretto intreccio tra pittura e musica che è uno dei leit motiv dell’arte della Fra, da sempre fine conoscitrice di Satie, di Cage, di Bowie.  
Antipodi è il titolo che l’artista ha scelto per la mostra che raccoglie le sue opere più recenti, quelle realizzate nel corso del 2023 e in questo esordio di 2024. “Antipodi” è il vocabolo utilizzato dagli antichi Greci per designare gli abitanti di un ipotetico luogo diametralmente opposto alla terra allora conosciuta; ora è, in senso figurato, tutto quanto sta da un’altra parte, tutto quanto si presenta in condizioni di natura e aspetto diversi dal comune: colore/non colore, segno/forma, materia/non materia, analogico/virtuale.  La pittrice non decide a tavolino, davanti al cavalletto o allo schermo del PC, dove e come si svilupperà il suo racconto, dove andrà a parare la sua immaginazione: conosce perfettamente gli strumenti del suo lavoro, quelli tradizionali e quelli che la tecnologia le ha messo di recente a disposizione, sa utilizzare il lessico, la grammatica e la sintassi per controllare e insieme rendere più esplicito il suo linguaggio, per non farlo confondere e inquinare , ma lascia che l’emozione irrompa e le guidi la mano, si distenda sul supporto senza tracimare, restando anche lei in attesa trepida del compiersi della composizione.  
Pur muovendosi con lineare coerenza nell’ambito della pittura aniconica e informale - dove sono il segno istintivo, il gesto veloce e i colori primari a innescare la scintilla creativa - Giovanna è venuta negli anni modificando in parte la sua narrazione, e ciò per vari, ovvi motivi; innanzi tutto perché lei, come donna prima che come pittrice, è cambiata, è maturata alla luce di nuove esperienze umane, ha rimeditato il suo approccio alla vita, ha rivisto il ruolo suo e dell’arte nella società odierna: di qui un eloquio più sereno ed empatico, meno intimistico e più comunicativo, uno sguardo meno prezioso e più festosamente colorato, voglioso di riscontri positivi, di assonanze e consonanze luminose. E poi perché, lo si diceva sopra, un’artista che vive nel suo tempo, senza rinchiudersi in una torre d’avorio e senza aver timore di “sporcarsi le mani”, scopre e apprezza le qualità anche estetiche dei prodotti del mercato e del web, si avvale con intelligente sensibilità della tecnologia e dell’informatica per realizzare opere originali e attuali, da condividere e consumare criticamente.
  Un aspetto che mi colpisce e mi commuove nei lavori di Giovanna degli anni più recenti è l’azione di recupero della memoria, il contrasto dell’oblio, il desiderio di non lasciar svanire il ricordo e l’essenza stessa di composizioni realizzate qualche tempo fa. Con un’operazione che è archeologica e chirurgica insieme, la Fra scava nella memoria sua e del suo PC - uno straordinario archivio storico e iconografico-,  recupera immagini compiute, brandelli di dipinti, stralci di sequenze segniche, frammenti di invenzioni creative, li manipola, li zoomma, li ingrandisce fino a mandarli fuori fuoco e a renderli irriconoscibili e a quel punto, quando se ne è del tutto riappropriata e li ha sottratti all’anonimato o all’usura del tempo, restituisce loro una nuova vita, offre una seconda (o terza…) chance, perché quel patrimonio di sentimenti ed emozioni, interamente tutto suo e di nessun’altro, non può svanire. Rappresenta la sua storia, il suo passato, la sua ricerca: è prezioso e va conservato gelosamente. Allora, sul positivo o sul supporto digitale stampato dal plotter interviene con la pennellata, con il segno grafico, con la macchia colorata così da instaurare un inedito e fresco dialogo tra fotografia e pittura, tra mondo reale e, agli antipodi, mondo virtuale: un mondo “altro”, ricchissimo di possibilità da sperimentare grazie ad un approccio alchemico, che procede per tentativi, per intuito e sensazioni, perché, già lo si è detto, Giovanna non sa esattamente dove la porterà il suo cuore.
    

